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1.  .N^ei  due  precedenti  biennii  ascoltaste,  o Signori  * 
da  me  i vero  stato  amministrativo  de’  varii  Luoghi  Pii , 
nè  meno  cortesi,  io  spero,  meco  sarete  ora,  che  viene  a Voi 
sottoposto  il  bilancio  Consuntivo  del  1829,  vale  a dire 
del  secondo  anno  dell’ultimo  mio  biennio. 

2.  Gli  sforzi  riuniti  per  mitigare  la  miseria  , che 
sotto  tutti  gli  aspetti  si  presentava  nel  1828  dovettero  per 
necessaria  gravitazione  ricadere  sopra  gran  parte  di  ren- 
dite spettanti  alla  gestione  del  1829,  che  sopraccaricata  di 
nuovi  Esposti,  e intralciata  dalla  difficile  riscossione  di  molti 
crediti  dovette  sostenersi  colla  distrazione  di  varii  stabili. 
I diversi  rimedi  apprestati  non  produssero  , che  un  debole 
effetto  quantunque  per  aumento  di  rendita  figurino  li 
scudi  5oo , oltre  i scudi  i5oo  pagati  dai  comuni  del  di- 
stretto, e per  diminuzione  di  spesa  spariscano  i sussidii 
gratuiti  ai  poveri  nelle  solennità  di  Pasqua  e Natale,  non 
che  un  tal  quale  eccesso  nel  trattamento  degli  infermi  , 
delle  esposte,  e delle  orfane;  trattamento  che  andrà  via 
via  diminuendo  di  spesa  a seconda  del  minor  numero 
prescritto  di  persone  da  accettarsi. 

3.  Per  tener  l’ordine  altre  volte  seguito  comincierò 
a ragguagliarvi  più  particolarmente  dell’  Ospedale  , che 
nel  1828  , come  appare  dal  pospetto  , accolse  giornal- 
mente 67  malati,  e 65  nel  1829,  non  eccedendo,  che 

di  poco  la  spesa  di  baj.  9:  9:  jgg  ( senza  l’ assisten- 


za medica  ed  altri  servigi , che  elevano  la  somma  a 
baj.  16:  8 ) sostenuta  per  ciascun  infermo  nel  *8a8, 
per  cui  la  legazione  fece  plauso  alla  nostra  azienda  colle 
espressioni  le  più  onorvoli  e soddisfacenti.  La  differenza 
accennata  è in  particolar  modo  dovuta  all’  aumento  degli 
effetti  della  guardaroba , e della  provvista  di  molta  lana 
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per  le  coperte,  e di  ferro  per  i letti.  Quanto  poi  alla 
materiale  assistenza  degli  infermi  siami  lecito  con  quella 
maggior  sicurezza , che  1’  esperienza  di  sei  anni  mi  ha 
somministrato,  di  ripetere  altamente,  che  sarebbe  deside- 
rabile , che  la  mano  mossa  dal  cuore , e dalla  religione  si 
vedesse  una  volta  preferita  alla  mercenaria.  E qui  non 
debbo  passar  sotto  silenzio  , che  qualche  trattativa  a mez- 
zo di  distinta  persona  fu  intrapresa  nel  primo  biennio 
coll’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  , ma  il  troppo  scarso 
numero  dei  soggetti  parve  allora  opporre  il  più  lorte  osta- 
colo. Oggi  per  superarlo  più  facilmente  , ove  ancora 
esista,  basterebbe  richiedere  solamente  tre  soggetti  pel  pri- 
mo impianto  non  potendo  mancare  persone,  che  entras- 
sero a parte  di  quel  caritatevole  ufficio  conveniente  in 
particolar  modo  a quegli  orfanelli  , ai  quali  la  più  soda  e 
vera  pietà  lo  consigliasse.  Così  la  indecenza,  e non  di 
rado  la  bestemmia,  l’ubriacchezza , e le  più  ributtanti  ru- 
berìe verrebbero  baudile  dall’  asilo  degli  infermi  non  abili 
colle  loro  calamità  a frangere  la  durezza  de’  cuori  venali; 
mentre  per  altra  parte  l’affezione,  ed  il  rispetto  dei  po- 
veri al  sacerdozio  crescerebbe  in  ragione  della  evidente  ca- 
rità professata.  E quanto  non  si  renderebbe  anche  più 
esemplare  la  pratica  de’ pii  conforti,  e della  istruzione  re- 
ligiosa ? La  supina  ignoranza  de’  nostri  marina j destinali 
in  gran  parte  a finire  la  loro  travagliata  vita  nello  spe- 
dale non  sarebbe  ella  vinta  dal  concorso  di  sacerdoti  illu- 
minati ben  più  facile  colà,  dove  1’  ordine,  la  compostezza 
e la  carità  regnerebbero?  Questa  sarebbe  la  più  bell’opera 
del  Vescovo  concittadino  (x).  Se,  Vostra  Eccellenza,  mi 
permise  già  scrivergli  non  già  per  incitamento,  che  non 
era  da  me  , ma  per  abbondanza  di  cuore  ; mercè  1’  ajuto 
della  Divina  Provvidenza  fu  dato  a noi  per  Pastore,  onde 
fra  i molti  vantaggi  da  procurarsi  a’  cittadini  di  Lei  ces- 
sasse un  gravoso  debito  imposto  sulla  mensa  vescovile,  il 
bene  di  che  le  favello  è d’  una  importanza  ben  maggiore  , 
ed  eternerebbe  il  nome  di  Lei,  e della  sua  famiglia  nella 
comune  patria.  Di  buon  animo  mi  sottoporrei  al  penoso 

(i)  Di  quel  tempo  era  Vescovo  di  Rimino  monsignor  Ottavio 
Zollio  , cui  Dio  non  concesse  di  por  mano  nè  a questo  , nè  ad 
altri  benefico. 


lavoi’o,  che  questo  progetto  trarrebbe  seco  nelle  particolarità 
della  cessione  di  questo  ramo  d’  amministrazione,  quando 
siffatta  condizione  fosse  richiesta. 

4-  So  che  taluno  riguardò  con  sorpresa  1’  erezione 
di  un  nuovo  conservatorio  dì  Orfane  in  circostanze  si  dif- 
ficili per  1’  amministrazione.  Ma  pongasi  mente  al  peso 
che  sosteneasi  dal  luogo  Pio  a favore  di  alcune  così  dette 
Mal-maritate  già  defunte  ; alla  qualità  del  reddito  ceduto 
consistente  in  noli  tardi  , o non  mai  prima  pagati  , men- 
tre la  stessa  manutenzione  delle  case  ne  assorbiva  una 
gran  parte  ; pongasi  mente  all’  istanza  già  fatta  a N.  S. 
e rimessa  già  a monsignor  Vescovo  per  la  erezione  di  un 
altro  Orfanatrofio  a favore  delle  femmine;  al  numero  ben 
grande  di  miserabili  abbandonate  giovani , alle  quali  la 
niuna  educazione , e l’ implacabile  bisogno  suole  non  di 
rado  consigliare  un  modo  di  vivere,  che  occasiona  poi 
l’assorbimento  graduale  di  tutte  le  nostre  risorse,  e si 
sarà  con  noi  indulgenti  , io  lo  spero , a modo  di  conside- 
rare , come  sacro  , 1’  impiego  di  soli  scudi  269.  Ol- 
tracciò quell’  impiego  die’  causa  e moto  al  pio  legato  di 
scudi  2000  disposto  dal  nostro  benemerito  patrizio  signor 
conte  Filippo  Soardi , e al  mantenimento  di  oltre  38 
zitelle  ammaestrate  in  ogni  maniera  di  lavori  donneschi  , 
mercè  lo  zelo  , e le  cure  del  loro  direttore  signor  cano- 
nico Contessi. 

5.  Il  bisogno  di  riforma  era  assolutamente  indispen- 
sabile nel  conservatorio  delle  Esposte  vizioso  in  radice  per 
1’  inerzia  ivi  fomentata  da  una  maestra,  oggi  espulsa,  che 
colla  niuna  sorveglianza  e coercizione  serviva  come  di  ri- 
chiamo alle  poco  nutrite,  e troppo  affaticate  fanciulle 
presso  i campagnoli , onde  vivervi  poi  spensieratamente. 
Oggi  la  scena  è del  tutto  cangiata;  tredici  telai  saranno 
in  esercizio  ; sette  tra  giovani  e anziane  furono  con  con- 
venienza provviste  al  di  fuori,  ferma,  o per  dir  meglio 
richiamata  in  vigore  1’  antica  massima , che  compiti  gli 
anni  4°  sia  dato  a ciascuna  un  sacco  di  grano  per  una 
sola  volta , e il  ricovero  senz’  altro  peso.  Perciocché  1’  es- 
sere certe  d’  immanchevole  sostentamento  in  qualunque 
età  fomenta  nelle  Esposte  l’inerzia,  e una  riottosa  invin- 
cibile insubordinazione.  Che  anzi  considerando  io  già  que- 
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sii  tristissimi  effetti  promossi  dalla  convivenza  delle  anzia- 
ne colle  giovani  stetti  perplesso,  se  al  dispendioso  mante- 
nimento di  tutte  le  Esposte  con  poca  o uiuna  utilità  di 
lavoro,  e con  molla  discordia  fra  loro  non  fosse  preferi- 
bile il  collocamento  di  esse  presso  costumate  famiglie  di 
campagna  con  un’  equa  retribuzione  di  denaro.  Questo  di- 
visamente, che  volli  accennare,  perchè  sia  posto  a più 
maturo  esame , m’  incoraggiò  per  altro  a favorire  molti 
malrimonii  delle  più  giovani  anche  per  offrire  nel  pros- 
simo carestoso  inverno  un  buon  numero  di  posti  ad  altre 
giovanette  forse  meno  disusate  al  lavoro,  all’  obbedienza, 
e alla  sobrietà  ; dovendosi  poi  qui  per  vostra  norma  dichia- 
rare, che  la  nuova  sala  costruita  pei  telai  non  è punto 
inferiore  all’  altra  edificata  per  le  Orfane  nel  biennio  an- 
tecedente. 

6.  Ma  tutto  ciò,  e il  rifiuto  di  molte  orfanelle,  che 
domandano  ogni  giorno  1’  asilo,  il  cui  numero  deve  sce- 
marsi alcun  poco,  e la  difìniti va  già  stipulata  concentra- 
zione dei  beni  dell’  ex-compagnia  di  S.  Girolamo,  qui- 
stione  non  mai  riproducibile  per  1’  avvenire,  non  che  al- 
tri risparmii  sono  piccola  cosa  a confronto  della  voragine 
degli  Esposti  sempre  crescenti  , e che  oggi  ascendono  al 
numero  di  5oo.  Fin  dal  1828  cercai  un  qualche  rime- 
dio economico  colla  minorazione  degli  assegni  mensili , 
particolarmente  dei  due  primi  anni,  ne’ quali,  se  è mag- 
giore la  cura,  sembrava  però  minore  il  dispendio  delle  fa- 
miglie per  1’  alimento  j ma  dando  lode  sincera  all’  accor- 
gimento di  qualche  membro  di  questa  Congregazione,  che 
mi  prognosticò  poco  felice  successo,  vi  debbo  confessare, 
che  fui  costretto  dopo  pochi  mesi  a seguire  1’  antico  me- 
todo. Fattomi  in  seguito  a considerare  negli  annali  di  sta- 
tistica pubblicati  in  Milano  le  tavole  di  mortalità  degli 
esposti  di  varie  città  della  Lombardia,  e specialmente  di  Ve- 
nezia ho  rilevato,  che  la  costante  mortalità  de’ fanciulli  è no- 
tabilmente inferiore  presso  noi.  Della  qual  cosa  avendo  te- 
nuto proposito  con  persona  di  molta  esperienza  travidi  la  pur 
troppo  facile  sostituzione  dei  legittimi  particolarmente,  se 
bambini,  agli  esposti  trapassati,  onde  così  conseguire  il 
pagamento  di  non  dovuta  mercede.  Questo  frodolente  con- 
tegno, che  sente  troppo  della  natura  de’  tempi,  non 
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disgiunto  da  altri  abusi  riprovevoli  già  significativi  si  ri- 
scontrò anche  in  Francia,  e si  tentò  ripararvi  coll’ ap- 
porre speciali  contrassegni,  che  da  noi  si  potrebbero  indi- 
care colle  iniziali  S.  M.  M.  ricordando  1’  invocazione  di 
S.  Maria  della  Misericordia. 

7.  Frattanto  nell’  atto,  che  a questa  cangrena  sociale 
la  nostra  città  sacrifica  molti  legati  pii,  de’  quali  si  otten- 
ne la  riduzione,  molte  elemosine,  e fino  una  parte  delle 
dotazioni  di  povere  zitelle  oneste,  è doloroso,  ma  pure 
indispensabile  di  procedere  oltre  con  rassegnazione  nella 
via  intrapresa  delle  privazioni  vendute  più  ragionevoli  dopo 
la  diminuita  rendita  di  se.  2000  per  le  nuove  locazioni 
de’  fondi  rustici , come  già  si  previde  nel  discorso  prece- 
dente letto  al  vostro  cospetto.  Sappiano  quindi  i sovve- 
nuti mensilmente  per  l’ammontare  annuo  di  se.  35o,  che 
allo  scadere  de’  relativi  assegni  è impossibile  la  conferma 
per  unanime  vostro  decreto.  Ma  in  pari  tempo  è mestieri 
che  a mezzo  del  nostro  Pastore  ci  presentiamo  al  cospetto 
dell’ Eminentissimo  legato  implorando  soccorso  a tanta  ca- 
lamità, accresciuta  dalla  campestre  disolutezza  dei  comuni 
e del  vicino  Montefeltro , che  si  confida  puranco  d’  in- 
viarne senza  contributo  le  stesse  recidive  puerpere. 

8.  Del  rimanente  la  veridica  pubblicità  in  generale 
oggi  più  applaudita,  che  temuta  degl’ atti , e dei  conti 
assicurati  già  dai  due  discorsi  stampati  ( 1’  uno  de’  quali 
fu  accolto  con  istraordinaria  bontà  dal  Sommo  Pontefice 
Leone  XII.  ) vi  si  confermerà  di  presente  dalla  relazione 
de’ revisori  pel  quadriennio  1824,  1825,  1826,  1827, 
con  risultamenti  per  ciascuno  soddisfacenti,  e con  un  av- 
vanzo  di  se.  834-  47-  ^ quanto  ai  due  anni  1828,  1829, 
vi  sarà  sottoposto  il  riassunto  in  due  separati  prospetti,  ai 
quali  per  amore  di  brevità  mi  è d’  uopo  di  riferirmi. 
Che  se  quest’  ultimo  male  avventurato  biennio  presenta 
una  alienazione  di  stabili  debitamente  sancita  per  se.  3o  1 5 ; 
sappiate  ad  istruzione  dell’  animo  vostro , che  1’  ospedale 
degl’  infermi  si  resse  colle  sole  sue  rendite  ( spettandogli 
per  diritto  1’  eredità  Passeri  ) e che  in  generale  i miglio- 
ramenti, investimenti,  ed  estinzioni  di  censi  da  un  più 
lungo  spazio  di  tempo  richiamati,  e cioè  dal  1832  al  1829 
inclusive  restringono  le  alienazioni  a soli  se.  700  circa j sì 
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veramente  che  quando  accorra  al  bisogno  la  Legazione  po- 
tria  forse  rinvigorire  la  pia  amministrazione  ad  onta  che  sia 
obbligata  a sostenere  tante  spese  nella  sempre  più  cre- 
scente scarsezza  del  numerario. 

9.  E qui  debbo  fare  obbietto  di  particolare  menzio- 
ne 1’  accennata  circostanza  della  scemata  circolazione  mel- 
tallica  , tanto  più,  che  essa  si  avverò  nel  1826  e 182^7, 
e ne  fu  allora  desunta  la  pruova  dal  ninno  concorso  alle 
pubbliche  aste  pei  più  vasti  poderi  d’  affittarsi.  Oggi  tutto 
pruova  il  difetto  del  numerario;  la  durezza  dei  debitori 
altre  volle  prontissimi  ; il  difetto  di  gara  in  qualunque 
pubblica  licitazione  de’  fondi;  la  invincibile  lentezza  delle 
cause  segnatamente  negli  atti  esecutivi  , fomentata  dal  ca- 
villo, che  signoreggia  il  foro  a misura,  che  la  miseria  do- 
mina nelle  case  dei  debitori.  lutti  questi  dati  riuniti  im- 
pegnano la  vigilanza  operosa  degli  amministratori  , deso- 
landone qualche  volta  la  pazienza,  e rendono  assai  mala- 
gevole 1’  incarico  del  cassiere  prostrato  sempre  dalla  insi- 
stente falange  degli  stipendiati  e creditori,  segnatamente 
per  baliatici,  che  eccedono  la  somma  di  se.  4600.  È ne- 
cessario quindi  all’  esistenza  de’  luoghi  pii  il  dismettere 
ogni  riguardo  verso  i debitori , e procedere  speditamente 
in  via  giuridica;  mentre  in  vece  di  reintegrare  le  fatte 
alienazioni  converrà  accrescerle,  come  si  accrebbero  quelle 
del  1829  di  scudi  1200,  somma  arretrata  da  esigersi,  e 
che  fa  parte  delle  rendite  del  1829,  e che  il  beueGcio 
della  mano-regia  ( da  pattuirsi  però  ne5  varii  contratti  ) 
tante  volte  invocato  avrebbe  posta  a nostra  disposizione 
senza  ulteriore  dispendio  ed  indugio  (2). 

10.  Che  se  tutto  ne  mostra  1’  imponente  dovere  di 
proteggere  e far  proteggere  la  trista  condizione  de’  poveri, 
particolarmente  se  infermi,  se  orfani,  se  projetti,  molto 
maggior  cura  mi  diedi  a preservare  il  loro  patrimonio 
dagli  effetti  inevitabili  del  nuovo  censimento.  Perciocché 
senza  stare  qui  partitameute  indagando  i vizii  del  sistema 
seguito  nella  stima  delle  terre,  onde  sottoporle  a tributo, 

(2)  Il  nuovo  Regolamento  9 luglio  iS55  dell’  Eminentissimo 
Gamberini  ha  provveduto  in  qualche  modo  alla  necessità  dei 
luoghi  pii. 
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può  affermarsi  senza  tema  di  ragionevole  opposizione,  che 
le  intenzioni  dell’  immortale  Pio  VII.  non  furono  mandate 
ad  effetto.  Egli  precettava  di  attenersi  nelle  stime  all’  in- 
trinseca feracità  delle  terre,  e non  all’industria  attuale 
che  nel  più  sano  modo  d’  intendere  dovea  luti’  al  più 
servire  d’  istruzione  dell’  animo  ( per  usare  il  linguaggio 
legale  ) quando  il  giudice  abbia  d’  uopo  dell’  opera  del 
perito  agrario  per  dare  un  adequato  giudizio.  E non  è 
forse  la  massima  dell’  intrinseca  feracità  prescritta  da  Pio  VII. 
coerente  agli  insegnamenti  pur  anche  delle  scuole?  « Due 
« sono  le  ragioni  di  stimare  le  terre,  ne  ammaestra  il  Pie 
« voi.  III.  cap.  V.  delle  stime  de’  terreni  ; V una  per  im- 
« porre  una  tassa,  ed  è l’autorità  pubblica  che  l’ordina; 
et  e 1’  altra  per  fare  contratti  tra  i privati.  Diverse  sono  in 
« ambi  i casi  le  massime  da  fissarsi.  Nel  primo  si  dovrà 
et  considerare  il  terreno  spogliato  di  produzioni , ed  aver  li- 
ce guardo  soltanto  alla  naturale  sua  intrinseca  bontà.  Nel 
cc  secondo  si  considereranno  altresì  le  produzioni  esistenti  nel 
« fondo,  si  valuterà  il  prezzo  dell’industria  del  venditore  , 
« o la  facilità  del  miglioramento  senza  dispendio  ».  D’alt  ra 
parte  le  stesse  romane  leggi  al  tit.  De  censibus  veniano 
per  indiretto  a prescrivere  lo  stesso  risultamento.  Percioc- 
ché sebbene  nella  legge  4 ff»  de  Censibus  dopo  quelle 
iniziali  parole  Forma  censuali  etc.  seguiti  arvum  , 
quod  in  decem  annos  proximos  satum  erit  quot  juge - 
rum  sit  ( in  tabulis  defera  tur  ),  al  che  si  fa  succedere  la 
vigna,  l’olivelo,  il  prato  da  fieno,  il  pascolo,  la  selva 
cedua,  tuttavia  si  dispone,  che  omnia  ipse  qui  deferì 
aestiniet , in  quella  guisa  appuuto  che  lo  stesso  Igino  ol- 
tre il  campo  frumentario  annovera  ed  i pascoli  e le  selve 
concludendo:  bis  omnibus  agris  vectigal  ad  modum  uber - 
tatis  per  singula  jugerà  constitutum , eh’  è lo  stesso  che 
dire  a seconda  della  naturale  fecondità  delle  terre:  locchè 
consuona  altresì  colla  legge  3.  C.  de  Armonis  et  tributis. 
Jndictiones  ( così  chiamaronsi  per  antonomasia  quelle  dei- 
f imposta  prediale)  non  personis , sed  rebus  indici  so- 
lent , et  ideo  ne  ultra  modum  earumdem  possessionum 
quas  possides  , conveniaris , Praeses  P rovinciae  prospi * 
ciet.  Le  rimostranze  infatti  de’  nostri  proprietarii  contro 
1’  operato  dei  periti  per  nou  essersi  eglino  attenuti  alla 
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base  dell’  intrinseca  feracità  delle  terre,  ma  dell’  industria  at- 
tuale concludeano  a favore  di  una  generale  rettifica  , tanto 
più  necessaria  alle  colline  che  al  piano,  essendo  le  prime 
d’ordinario  più  vestite  di  soprasuolo,  e quindi  più  dan* 
neggiate  se  venga  violala  la  giustizia  distributiva  nel  paga- 
mento de’  tributi  con  una  specie  di  persecuzione  all’  industria. 

li.  E a conferma  degli  addotti  piiucipii  la  grave  im- 
portanza della  materia  mi  consenta  di  recarvi  innanzi,  o 
Signori,  il  giudizio  di  alcuni  moderni  pensatori  sul  tanto 
celebrato  censimento  Milanese.  Si  dubitò  per  avventura  da 
essi  che  quel  censimento  voglia , che  il  prezzo  capitale 
censibile  sia  rigorosamente  in  ragion  composta  della  natu- 
rai bontà  del  terreno  e del  grado  comunque  affatto  straor- 
dinario della  coltura  rispetto  alla  sua  naturale  attitudine: 
locchè  poi  senza  dubbio,  come  fu  detto,  e forse  con  esclu- 
sivo riguardo , o almeno  di  preferenza  all  attuale  industria 
agricola  fu  praticato  dagli  operatori  del  Censimento  Pon- 
tificio. Ora  ecco  ciò,  che  del  Milanese  e di  altri  a lui  so- 
miglianti ne  lasciò  scritto  un  ottimo  e giudizioso  autore 
francese  M.  Moulhion,  di  cui  vi  sarà  grato  udire  le  pa- 
role: « Quelques  etats,  dice  egli,  siugulierement  le  Pie- 
ce mont,  le  Milanés,  la  Silesie  se  vanleut  d’  étre  les  états 
« de  1’  Europe  les  mieux  cadastrés,  et  leurs  pretentions 
« peuvent  étre  fondées.  Mais  ces  cadastrés  plus,  ou  moius 
« estimables  sout  tous  defectueux  en  ce,  qu*  ils  ne  sont 
« pas  suffisamment  raccordés  avec  la  fecondile  du  sol,  e 
« qu’  il  n’  est  pas  assez  accordò  de  consideration  aux  ine- 
« galités  de  cette  fecondile  ».  E avendo  i dovuti  riguardi 
alle  dissuguaglianze  di  bontà  di  terreni  col  servirsi , come 
di  sola  norma  diluiva  dell’  attuale  coltura,  chi  non  vede 
quanto  più  durevole  fosse  la  stessa  esistenza  di  un  censi- 
mento , ovviandosi  per  tal  modo  all’  eccezione  opposta  da 
Smith  contro  la  tassa  prediale  di  farsi  necessariamente  ine- 
guale dopo  non  lungo  spazio  di  tempo  (3). 

(3)  La  convocazione  già  seguita  fino  dall’  anno  scorso  dei 
deputati  delle  Provincie,  e le  successive  disposizioni  sancite  dal 
Supremo  Governo  sono  una  caparra  che  non  si  vuole  nel  censi- 
mento nulla  ommesso  di  ciò , che  possa  introdurre  una  giusta 
perequazione  sulla  base  dell’  incoraggiamento  dell’  industria  agri- 
cola. L’ adempihiento  di  tale  fiducia  è vitale  pel  vero  bene  ma- 
teriale dello  Stato. 


pi  ) 

12.  Queste  osservazioni,  che  cui  detto  1’ obbligo  di  db 
fendere  il  patrimonio  de’  poveri  dalle  conseguenze  di  un 
censimento,  che  all’ ingiustizia  molte  volle  non  evitabile 
dell’  uomo  congiunga  particolarmente  quella  della  cosa,  ne 
debbono  muovere  di  pensare,  e quindi  por  mano  a tutti 
quei  rimedii  possibili,  onde  l’annua  riproduzione  delle 
terre  s’accresca.  E veduto  che  a seconda  de’  metodi  se- 
guiti dai  periti  del  censimento  in  luogo  della  naturale  atti- 
tudine dei  terreni  si  consultò  per  le  stime  la  industria  at- 
tuale, non  altro  rimane  dopo  le  replicate  rimostranze  per 
una  rettifica,  che  migliorare  il  soprassuolo  coll’ erigervi  spe- 
cialmente molle  case  coloniche.  Vi  ragguagliai  già  del 
profitto  ricavato  da  una  casa  colonica  costruita  nel  primo 
biennio  sopra  un  podere  della  semina  di  oltre  staia  trenta 
riminesi..  La  recente  costruzione  di  altra  casa  in  fondo 
Pradese  parrocchia  S.  Lorenzo  in  V onte  raggiunse  lo  sco- 
po anche  più  utile  di  riunire  iri  due  corpi  de’  campi 
sparsi  della  semina  di  staia  5 og  , che  dir  si  poteano  ab- 
bandonali. La  naturale  feracità  di  que’  terreni  rinata  me- 
diante l’ escavazione  degli  scoli  fiancheggianti  la  nuova  ben 
intesa  alboreta  di  viti  darà  prodotti  forse  raddoppiati  dopo 
un  decennio.  Oltreché  all’utile  del  Luogo  Pio  va  con- 
giunto quello  di  una  nuova  famiglia  agricola;  oggetto  im- 
portantissimo presso  noi,  che  reggiamo  i villici  lasciare 
per  mancanza  di  ricovero  le  campagne  per  darsi  al  mestiere 
del  facchino , o a qualche  altro  più  sconcio  nella  città  , o 
ne’  borghi  a discapito  della  pubblica  e privata  economia  , 
e molto  più  delia  morale.  La  nostra  amministrazione  ha 
diversi  poderi  di  12,  i4,  i5  staia  di  sementa  a grano 
con  campi  disgiunti  e lontani,  e mancanti  di  soprassuolo, 
o vestiti  lutti  al  più  di  pochi  olmi,  rado  o non  mai  con- 
fortati dal  beneficiò  del  concime,  malamente  lavorati,  e 
senza  il  debito  scolo  delle  acque.  Fabbricandovi  otto,  o 
dieci  case  coloniche,  e riducendo  i poderi  ai  2,  ai  5,  ai 
io  staia  si  avrebbe  nei  primi  l’industria  al  massimo  gra- 
do per  l’uso  preferibile  della  vanga  ai  bovi,  nei  secondi  al  di 
là  del  mediocre  potendovi  vivere  bene  un  paio  di  bovi , ne’ 
terzi  buona  essendo  abili  a sfamarne  due  paia  , ne’  più 
grandi  ognor  decrescente  fino  al  pessimo  stato.  La  ven- 
dita , o permuta  di  alcuni  campi  per  erigere  case  su- 


gli  alni  riuniti sarebbe  ottimo  spediente.  Due  conse- 
guenze vantaggiose  ne  seguirebbero,  i.  Dal  campo  miglio- 
ralo con  casa,  detratta  la  spesa  in  ragguaglio  si  otterran- 
no i3  e i4  scudi  per  staio,  mentre  per  lo  innanzi  pro- 
ducea  dagli  8 ai  io  scudi.  2.  L’ affino  de’  piccioli  pre- 
dii è più  facile  e più  lucroso  de’  grandi,  come  inse- 
gna la  esperienza  (4)  • 

13.  Se  poi  ad  onta  degli  accresciuti  miglioramenti  e 
ricoveri  pei  coloni  fosse  malagevole  l’affittare  i fondi  rustici 
per  un  fatale  invilimento  de’  cereali  di  leggieri , e dure- 
volmente forse  verificabile  in  grazia  dei  grani,  che  dal 
Mar  Nero  e da  altre  parli  del  Levante  precipitaci  a chiu- 
dere ogni  sbocco  ai  nostri,  allora  sarà  utile  ( raddoppiata 
la  sorveglianza  dei  fattori , e la  necessaria  dote  del  be- 
stiame ) la  economica  amministrazione  de’  poderi,  che  in 
via  di  prudente  iucominciamento  fu  già  messa  in  vigore 
pei  quattro  subuibani  spettami  all  eredità  Passeri.  Quanto 
poi  ai  poderi  molto  distami  non  voglio  tacere  un  mio  di- 
visamene, e cioè,  di  promuovere  altrettante  enfiteusi  perpe- 
tue cou  que’  proprietarii  particolarmente  se  facoltosi,  i qua- 
li per  avventura  in  vista  di  altri  vicini  o poco  lontani  pos>- 
sessi  potrebbero  colla  propria  utilità  accoppiare  quella  de’ 
Luoghi  Pii  da  garantirsi  sempre  cou  legali  perizie,  ipoteche  e 
visite  da  eseguirsi  dopo  un  discreto  lasso  di  tempo. 

14.  Non  debbo  passar  sotto  silenzio  in  questo  discor- 
so rivolto  al  bene  de’  poveri,  e del  loro  patrimonio  il 
vantaggio  conseguito  dalla  riforma  propostavi,  e già  adot- 
tata fino  dal  1827  intorno  il  patrio  Monte  di  Pietà.  La 
riduzione  del  termine  fisso  alla  vendita  o riscossione  dei 
pegni  dai  tre  anni  ad  un  anno  e mezzo  ha  fatto  sì,  che 
il  minuto  popolo  possa  più  agevolmente  avere  ripartito 

(4)  Ci  gode  l’animo  di  potere  rendere  qui  solenne  testimonian- 
za delle  zelanti  cure  indefesse  sostenute  da  varii  anni  come  Diret- 
tore dal  sig.  marchese  cavalier  Audiface  Diotallevi  a prò  della  Pia 
Amministrazione.  In  conferma  delle  accennate  vedute  egli  costrusse 
non  è molto  una  commoda  casa  colonica , e per  rendere  più  age- 
voli i miglioramenti  e le  permute  de’  campi  è già  in  possesso 
di  un  cabreo  bene  elaborato  de’  diversi  poderi.  Molte  altre  cose 
operò,  delle  quali  il  Pubblico  riminese  gli  si  professa  assai  gra- 
to e riconoscente  non  altrimenti  , che  per  P addietro  accadde 
verso  i maggiori’  di  lui  largamente  benefici  mediante  considere- 
voli legati  di  dote  e di  altro  verso  i poveri  della  città. 
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giusta  i rinascenti  bisogni  il  beneficio  di  deporre,  o rin- 
novare i pegni.  In  latti  fin  d’ora  il  Monte  ha  ricavato 
dalle  vendite  e dal  denarino  oltre  scudi  238o,  mentre  per 
l’ innanzi  non  si  ritraevano  più  di  scudi  3oo  ; ed  era  me- 
stieri con  un  certo  non  dirò  discredito  quanto  importuno 
insistere  degli  ufficiali  ire  accattando  presso  i privati  non 
poche  prestanze,  come  già  vi  esposi  nell’ altro  biennio, 
onde  dare  adito  al  successivo  e necessario  deposito  dei  pe- 
gni. Che  se  dall’Ordinario  si  precetti  altresì  la  decorren- 
za del  così  detto  denarino,  o frutto  del  denaro  su  i pe- 
gni di  qualunque  sorta , ed  anche  inferiori  ai  paoli  quat- 
tro ( esenzione  estesa  per  abuso  non  riparabile  ai  meno 
poveri  ancora  per  la  procacciata  suddivisione  di  altrettan- 
ti piccoli  pegni  ) allora  il  Pio  Istituto  sarà  più  giovato 
nel  giro  de’  suoi  capitali  ascendenti  a scudi  12000  cir- 
ca (5) . Più  volte  taluno  zelante  nel  diminuire  i danni , 
die  ai  meno  agiati  suole  recare  l’ usura  vorace , mi  tenne 
proposito,  perchè  fossg  fatta  facoltà  al  Monte  di  prevalersi 
dei  depositi  o volontarii  o giudiziali  almeno  fino  al  val- 
sente di  scudi  3oo , riconosciuta  una  tal  somma  sempre 
di  pronta  restituzione  a richiesta;  ma  checché  ne  sia  del 
profitto  ricavabile  dal  Monte  per  siffatto  giro  io  mi  ri- 
marrò dal  pronunciare  rimettendo  ad  altri 'la  deliberazione 
sopra  un  argomento  di  natura  assai  delicata,  e direi  quasi 
ritrosa.  Certo  è,  che  aumentata  e con  questo,  e col  pre» 
cedente  mezzo  assai  più  facile,  e ragionevole  la  facilità 
del  far  pegni,  polrebbesi  anche  provvedere  mediante  l’u- 
nione di  un’altra  istituzione  alla  previdenza  degli  operai, 
degli  artigiani,  e degli  stessi  agricoltori.  Non  sarebbe  as- 
sai lodevole  intrapresa  quella  d’introdurre  fra  noi  le  casse 
di  risparmio  assegnando  ai  depositi  di  denaro  il  modico 
frutto  del  quattro  per  cento,  d’onde  il  sacro  Monte  ri- 
trarrebbe coll’  immediato  collocamento  ne’  pegni  il  sei  per 
cento?  Mi  chiamerei  fortunato  se  questo  cenno  fosse  ba- 
stante d’indurre  alcuno  a tentarne  la  esecuzione  (6). 

(5)  Attivata  nel  1 83 1 la  decorrenza  del  denarino  a seconda 
di  quanto  si  accenna  qui  sopra  ottenne  il  Monte  un  notabile 
vantaggio. 

(6)  Si  dia  lode  sincera  al  regnante  Sommo  Pontefice,  che  con- 
cesse recentemente  d’istituire  in  Roma  una  cassa  di  risparmio. 
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i4 * E veramente  per  nulla  qui  lacere  di  ciò,  che 
può  essere  conducente  al  reale  vantaggio  dei  meno  agiati, 
una  cassa  di  risparmio  sarebbe  preferibile  agli  stessi  Mon- 
ti di  Pietà  secondo  le  vedute  d’ordine,  di  economia,  e 
di  previdenza.  Perciocché  gli  è indubitato,  che  i primi 
non  rare  volte  fomentarono  la  scioperatezza,  il  dissipamen- 
to , e ancora  i domestici  furti  ; e in  generale  siffatta  isti- 
tuzione non  si  accorda  col  principio  oggimai  riconosciuto, 
come  fondamentale,  in  fatto  di  soccorsi  all’indigenza,  e 
cioè  , che  non  vadano  essi  disgiunti  da  una  certa  tal  qua- 
le cooperazione  mediante  la  maggiore  o minore  fatica  de* 
poveri  per  sostituire  alla  fine  ion  sapiente  intendimento 
di  pubblica  e privata  utilità  la  mercede  all’elemosina,  la 
vita  operosa  e previdente,  all’improvvida  e scioperata.  Per 
io  contrario  ne’  Monti  di  Pietà  sembra  che  1’  opera  del 
sovvenuto  vi  concorra  ( se  non  per  alimentare  qualche 
volta  il  vizio  del  giuoco,  della  crapula  ec.  ) quasi  sempre 
colla  imprevidenza,  per  cui  scorso  il  tempo  del  riscatto 
vede  egli  d’  ordinario  con  discapito  vendersi  le  cose  impe- 
gnate. « La  facilità  di  trovare  de’  prestiti  col  pegno'  è ima 
a delle  seduzioni  più  funeste  per  gl’  indigenti.  I Monti 
i « di  Pietà  non  possono  prestare  un  utile  servigio,  che  nel 
et  caso  assai  raro,  in  cui  un  operaio  trovandosi  improvvi- 
u samente  colpito  da  un  bisogno  passaggero  è certo  di 
« ottenete  ben  presto  colia  sua  attività  e future  risorse  e 
et  mezzi  necèssarii  pel  ritiro  de’  propri i effetti.  Ma  ge- 

Qucsto  tratto  di  Sovrana  Clemenza  non  sarà  sterile  per  le  pro- 
vinole dello  stato,  tanto  più  che  qualche  Consiglio  provinciale 
ne  sollecitò  1’  attivazione.  11  primo  fascicolo  delle  Esercitazioni 
dell’Accademia  Agraria  contiene  quanto  basta  per  conoscere  nel 
più  chiaro  lume  l’utilità  di  quella  istituzione  di  previdenza,  che 
fu  detta  una  rivelazione  della  Carità,  In  un  secolo  come  il  no- 
stro, in  cui  le  cose  più  evidenti  formano  obbielto  di  disputa, 
non  è da  maravigliare , se  si  vollero  riguardare  da  alcuni  le  cas- 
se di  risparmio,  come  creatrici  di  una  potenza  formidabile  delle 
classi  inlime  sopra  le  altre  più  elevate  della  società  da  essere 
quindi  scossa  e compromessa.  Quanto  abuso  d’  ingegno  , qual 
sacrificio  di  verità  l Oltreché  la  frugalità  si  necessaria  all’  arti- 
giano, al  famiglio,  al  lavoratore  ec.  viene  giovata  dall’alletta- 
mento di  tenui  ripetuti  depositi  fruttiferi,  chi  non  vede,  che 
colla  privata  economia  si  conciliano  altresì  i principi»  di  ordine 
socievole  , a cui  naturalmente  resta  avvinto  chiunque  ha  qualche 
cosa  da  perdere?  Basti  questo  eeuùo  che  racchiude  il  germe  di 
uua  dissertazione  per  confutare  l’opposta  sentenza. 
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« neralmente  parlando  quella  pretesa  assistenza,  che  si  of- 
« fre  allo  sventurato,  che  gli  si  annuncia  con  una  certa 
« compiacenza  altro  non  è,  che  una  crudele  perfidia,  che 
« lo  induce  a spogliarsi  volonteroso  del  poco  eh’  égli  ha. 
« E ben  fortunato  colui , se  resiste  alla  tentazione  di  con- 
te cedere  a se  stesso  qualche  soddisfazione , e di  abbando- 
« narsi  a qualche  disordine.  » Cosi  il  eh.  Degerando  do- 
tato quanto  altri  fu  mai  di  spirito  osservatore  e di  ottimo 
cuore  per  rintracciare  tutte  le  possibili  vie  di  giovamento 
alla  misera  condizione  degli  indigenti. 

i5.  Fin  da  quando  ebbi  1’  onore  di  ragguagliarvi 
sullo  stato  de’  Pii  Istituti  dopo  il  primo  biennio  vi  di- 
chiarai francamente,  che  io  non  era  dominato  dallo  spi- 
rito di  generali  teorie  , conoscendo  quanti  ostacoli  offra  la 
pratica , ma  vi  significai , che  per  togliere  la  mendicità 
valida  e oziosa  forse  un  Monte  somministratore  di  mate- 
riali di  lavoro  a chi  accusasse  di  non  rinvenirne  di  pri- 
vata ragione  sarebbe  efficace  più  d’  ogni  altro  espediente  , 
ed  andrebbe  altresì  esente  dalle  taccie , che  comunemente 
si  danno  ai  Monti  di  Pietà.  Oggi  debbo  aggiungere , che 
dove  fu  posto  a disamina  il  modo  di  togliere  la  mendicità 
valida,  ivi  si  concluse  di  abrogare  il  metodo  de’ sussidii 
gratuiti  , come  da  noi  si  fece  con  prudente  incorni  ncia- 
mento.  Se  non  che  i più  celebri  pensatori  sono  divisi 
quantq  al  mezzo  più  utile  di  provvedere  al  lavoro  delle 
infime  classi  : taluno  preferisce  V istituzione  delle  case  di 
lavoro , qualch’  altro  opina  invece  , che  i fabbricatori  pri- 
vati lavorino  per  conto  degli  istituti  elemosinieri  , e che 
questi  comperino  dai  particolari  panni  , tele  , scarpe  ec.  , 
proponendo  poi  varie  vie  di  smercio  degli  effetti  acqui- 
stati. Niuno  dei  due  sistemi  è per  ora  applicabile  alla  te- 
nuità delle  forze  della  nostra  azienda  ; ma  lo  fu  bene 
1’  altro  di  somministrare  lavoro  particolarmente  alle  fem- 
mine essendosi  accresciuto  a bella  posta  il  prodotto  della 
canepa,  che  si  donò  ancora  agli  istituti  pii  per  qualche  mi- 
gliaio di  libbre  da  alcune  famiglie  facoltose.  Per  tal  modo  a 
persone  estranee,  non  che  alle  cento  settanta  vedove  ri- 
coverate gratuitamente  nelle  note  tredici  case  si  distribui- 
rono per  filare  parecchie  centinaja  di  libbre  di  canapa,  la 
quale  dai  Conservatori  delle  Esposte , e delle  Orfane  quindi 
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fu  imbiancata  e tessuta  cou  vantaggio  dell’  ospitale,  £ 
degli  altri  istituti  mancanti  da  un  lato  di  commissioni  pres- 
so i privati,  e dall’  altro  lato  non  troppo  provvisti  di 
biancheria. 

16.  Dopo  ciò,  miei  Signori,  io  non  ho,  che  la  pu- 
rezza delle  intenzioni,  che  mi  renda  tranquillo,  come  al- 
tre volle  vi  dissi , ben  consapevole  del  resto  di  non  avere 
che  debolmente  corrisposto  all’  importanza  di  sì  estese  be- 
nefiche istituzioni  , le  quali  avvicinando  il  povero  al  facol- 
toso , l’ infermo , 1’  orfano , il  projettó  , la  vedova  al  rag- 
guardevole pei  doni  multiplici  della  Divina  Provvidenza 
sono  caparra  , se  non  ne  formano  i più  cari  anelli , de* 
sentimenti  di  cristiana  benevolenza  fra  gli  ordini  di  una 
intiera  città.  Oggi  lauto  più  volentieri  ripeto  quelle  inge- 
nue espressioni , quanto  che  sparve  per  sempre  il  timore 
di  vedere  divise  in  più  aziende  le  riunite  sostanze  de’ po- 
veri , tornando  la  loro  concentrazione  a più  pronto  , più 
regolare  e più  sicuro  sollievo  della  languente  umanità.  Nott 
mi  rimane  quindi,  che  pregarvi  a darmi  pruova  del  vostro 
gradimento  affidando  ad  altri  il  pio  incarico  , che  per  sei 
anni  sostenni.  La  natura  di  tali  ingerenze  deve  essere  ci- 
vica , e rotale  ; il  mutamento  dei  capi  ravviva  la  diligenza 
dei  subalterni,  emenda  non  di  rado  qualche  difetto,  a 
cui  l’amore  di  sistema,  o il  soverchio  rigore,  o la  troppa 
condiscendenza  ne  conduce  col  lungo  volgere  del  tempo 
( in  vitium  ducit  culpae  fuga  ) , e toglie  poi  sempre 
1’  occasione  poco  tollerabile  fra  i cittadini  ai  dì  nostri  di 
vedere  perpetuali  nel  comando  , sia  pur  lieve,  sia  pure 
più  sopportato,  che  ambito,  i medesimi  Soggetti  (y). 


(7)  Piacque  alla  Congregazione  di  Patria  Carità  di  accogliere 
le  accennate  ragioni  incaricando  solo  lo  scrivente  in  avvenire  di 
una  vigilanza  più  mentale  , che  materiale  sulla  pia  amministra- 
zione, per  cui  l’ottimo  signor  dottore  Giambattista  Leonardi  as- 
sunse per  modestia  il  titolo  di  Vice-Direttore.  I risultameuti  però 
amministrativi  ottenuti  da  lui  provano  , come  egli  fosse  animato 
da  uno  spirito  conservatore  delle  sostanze  de’  poveri  ( unico  spe- 
dante nell’  avvenuto  decremento  di  rendita  delle  medesime  , e 
nel  progressivo  aumento  degli  esposti  ) e come  egli  fosse  per  se 
solo  abile  a durare  in  un  sistema  di  ponderata  resistenza  alla 
querula  insistenza  di  molti  richiedenti  sussidi  gratuiti,  che  per 
massima  altri  istituti  più  di  noi  forniti  di  mezzi  pecuniarii 


( 17  ) 

hanno  mano  mano  ristretti  ed  esclusi.  Con  animo  di  render  giu- 
stizia al  prelodato  Signore  fu  aggiunto  dall’  autore  del  discorso 
lo  specchio  contabile  ancora  della  gestione  i83o,  i83i.  A quante 
e quanto  gravi  meditazioni  ne  traggono  i sicuri  dati  offerti  in 
detto  specchio  per  lo  spazio  di  quattro  anni , se  si  confrontano 
co<di  altri  dell’  anno  1820.  Dal  numero  di  322  esposti  esistenti 
allora  si  venne  a quello  di  481  nel  i83i  senza  le  57  esposte  di- 
moranti nel  conservatorio  di  città  1!! 

Dal  numero  di  54  malati  trattati  quotidianamente  nello  spe- 
dale a quell’  epoca  si  giunse  al  numero  medio  di  66  e 77  nel 
biennio  i83o  1 83 1 l 

Dal  numero  di  23  orfane  si  progredì  al  medio  di  53 , e 49 
ne’  due  bienni  1 

Dal  numero  di  25  esposte  e balie  nutrite  nei  conservatorii 
si  è proceduto  in  quel  quadriennio  al  medio  di  53  e 551 

Dal  numero  di  65  vedove  ricoverate  gratuitamente  bisognò 
estendere  la  concessione  del  ricovero  a 170  circa  nel  1829,  3o,  3i  ! 

Quali  elementi  per  una  statistica  ? Non  si  vuole  qui  passare 
sotto  silenzio  , come  in  situazione  così  scoraggiante  abbia  con 
intelligenza  e zelo  condotto  a termine  il  successivo  biennio  iS32, 
i833  il  conte  cavaliere  Domenico  Gaddì  giovato  altresì  dal  ma- 
gnanimo sistema  non  mai  smentito  di  S.  E.  Monsignor  Francesco 
Gentilini  , che  nella  sua  dignità  di  Vescovo  è presidente  della 
congregazione  di  Carità , di  non  concedere  la  benché  menoma 
elemosina , o grazia  a carico  de’  luoghi  pii  : locchè  pruova  ad 
un  tempo  la  illuminata  e vera  filantropia  del  medesimo  , che  si 
restringe  a far  conio  delle  sole  sue  forze  , e la  convincente  mi- 
sera condizione  degli  stessi  luoghi  pii  riminesi.  Del  rimanente 
notabili , e degne  di  essere  fatte  di  pubblica  ragione  sono  le 
espressioni  del  cultissimo  signor  Giuseppe  Bornaccini  estensore 
del  rapporto  di  revisione  dell’  ultimo  sessennio  a tutto  il  i833. 
Si  vogliono  esse  riferire  non  solo  perchè  porgano  incoraggia- 
mento ai  più  facoltosi  di  sostenere  una  specie  di  quanto  pia  , 
altrettanto  minuta  tutela  a prò  degli  indigenti , ma  perchè  dan- 
no in  breve  a dividere  il  tarlo  corroditore  dell’  intiera  sostan- 
za de’ poveri  , che  in  ultima  analisi  è il  mal  costume  congiunto 
all’  angustia  di  molte  famiglie  » Noi  in  genere  non  possiamo , 
« che  encomiare  con  vera  effusione  di  cuore  la  carità  , la  dili- 
•*  genza  , e lo  zelo  , con  che  i nobili  signori  direttori  prò  tem - 
« pore  nel  mentovato  sessennio  hanno  amministrato  il  patrimonio 
« dei  poveri  , parte  distruggendo  coraggiosamente  i vecchi  siste- 
u mi,  come  Cartesio  in  filosofia  coll’  introdurne  de’ nuovi  più 
« conformi  alle  leggi  di  una  ragionata  filantropìa  , e'più  condu- 

« centi  ad  una  saggia  e prudente  economia parte  seguendo 

k le  nuove  traccie,  e chiamandole  a più  felici  risultati  , come 
« si  vede  dall’  ultimo  biennio  del  signor  direttore  conte  Gaddi, 
« ed  a più  ordine  nell’  ufficio  interno  dell’  amministrazione  , il 
m quale  pure  concorre  mirabilmente  a renderla  più  chiara  , più 
m ferma , e più  persuadente.  Mediante  tutti  questi  sforzi  riuniti 
« si  conciliò  la  soddisfazione  dei  veri  bisogni  'del  Luogo  Pio  , 
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« e massime  dei  malati,  che  nel  1 833  ascendevano  al  numero 
« di  57  civili  ( la  cui  condizione  non  ha  ma»  cessato  in  questi 
« ultimi  anni , nè  cessa  neppure  ora  di  migliorare  ) coi  poco 
« larghi  redditi  dell’  amministrazione  fatti  poi  anche  più  me* 
« schini  dall’  ingente  assorbimento  degli  esposti , che  crescenti 
u ogni  anno  col  crescere  della  corruzione  dei  costami  , e della 
M generale  miseria  ( la  quale  sforza  talora  1’  ospedale  a riceve- 
h re,  benché  clandestinamente  anche  dei  figli  legittimi  ) nè  ali- 
ti mentati  a sufficienza  da  quasi  tutte  le  sorgenti  di  beneficenza 
««  pubblica  , che  non  ha , che  un  reddito  annuo  totale  di  scudi 
**  12,970  circa,  e dagli  ajuti  delle  comuni  del  Distretto  sraungo- 
M no  e corrodono  sempre  più  la  sostanza  stessa  dell’ a m ministra- 
ti zione  a modo , che  tolta  ogni  proporzione  fra  l’ annualità 
•t  attiva  e la  passiva  si  ridurrà  dessa  infine  a venir  meno , ed 
« a mancare  del  tutto.  Gli  esposti  nel  i833  erano  nel  numero 
« opprimente  di  56g  sì  fuori , che  entro  il  luogo  pio  « Che  al- 
tro dovranno  aggiungere  i revisori  dei  tre  anni  successivi  1 834- 
35-36  , mentre  oggi  24  agosto  i836  il  numero  totale  di  quelli 
è di  700  ? 


I 


l 


/ 


/ 


COMPENDIO  di  due  Biemij  dei  Bilanci  Consuntivi  generali  dei  dhersi  Instituti  di 
pubblica  Beneficenza  dipendenti  dalla  Congregazione  di  Carità  di  Bimbi! , la  cui 
amministrazione  cadde  pel  Biennio  1828  1829  sotto  la  direzione  del  N.  U.  Si- 
gnor Cavaliere  Avvocato  Spina,  ed  il  1830  1831  sotto  la  medesima  direzione 
supplita  dal  Molto  Illustre  Sig.  Dottore  Giambattista  Leonardi  Vice  Direttore. 


BIENNIO  1.° 

BIENNIO  2.° 

BIENNIO  1“ 

BIENNIO  2." 

ATTIVITÀ 

1828  c 1829 

1830  e 1831 

PASSIVITÀ 

182S  e 1829 

1830  e 1S3I 

Restanze  Attive Se. 

• 

35369  20  5 

29407  36  6 

Rcstanze  Passive Se. 

16920  42  3 

17379  56  3 

RENDITA 

PESI  E SPESA 

Rendita  ordinaria  da  Terreni  e Case  » 

20566  31  8 

19211  20  4 

Pesi  e Spesa  d’  ordinaria  amministrazione  . . » 

9916  94  - 

8098  86  5 

Da  Frutti  de'  Censi  , Livelli  e Legali  ...» 

10069  56  1 

9042  94  4 

Doti  annue » 

941  55  - 

1163  70  - 

Da  Provenienze  diverse » 

3336  09  6 

2613  88  3 

Elemosine  libere  e condizionate  J . . . . » 

4849  83  4 

3984  06  - 

Compenso  per  la  cura  e trattamento  de’  Mili- 

Assegno  pel  Vitto  Invalide,  Vedove,  Convertile  » 

1210  61  - 

1143  70  - 

tari  malati  a 

‘ 

41  87  5 

3445  87  5 

Mantenimento  de’  Malati,  delle  Esposte  e Balie, 

Sovrimposta  a earico  delle  Comuni  del  Distretto 

e delle  Orfane >' 

15160  68  3 

15599  57  6 

pel  mantenimento  Esposti » 

3071  06  5 

4499  83  - 

Spesa  complessiva  per  la  cura  e trattamento 

dei  feriti  Austriaci  ed  Italiani,  la  sera  del  25 

Marzo  1831 » 

— 

1037  02  5 

Baliatico  degli  Esposti,  e Gratificazione  ai  Ma- 

sebi  che  hanno  compita  1’  età  degli  anni  14. 

8538  14  - 

8717  45  - 

Giro  de’  Capitali 

1505  08  9 

1092  37  5 

Giro  de'  Capitali >' 

. 1919  03  1 

793  03  8 

Restanze  Passive » 

ai  78  1 

20893  46  3 

Restanze  Attive » 

34269  29  5 

30154  7 1 3 

95183  99  - 

90208  94  - 

93726  50  6 

88071  72  2 

Assegnazioni  di  un  Instituto  all’  altro  che  non 

Assegnazioni  di  un  Instituto  all’  altro  che  non 

sono  state  uniformemente  contemplate  . . » 

191  75  - 

195  80  - 

sono  state  uniformemente  contemplate  . . » 

1919  23  4 

2333  01  8 

95675  74  - 

90404  74  - 

95675  74  - 

90404  74  - 

N.  B.  Nei  Pesi  e Spesa  d’ordinaria  amministrazione  sono  compresi  il  Legato  Gisgoni  del  terzo  delle  Rendite  a favore  dell’Ospedale,  il  Risparmio  sui  Legati  di 
Messe  a favore  del  suddetto  , gli  Avanzi  dell’  Eredità  Puccitta  Maschi  a favore  delle  Orfane  e tutto  ciò  applicati  in  virtù  di  Rescritti  Santissimi , quali  Assegni 
hanno  in  Rendita  la  corrispondenza  nelle  Provenienze  diverse.  Nelle  Elemosine  sono  compresi  gli  Avanzi  dell’  Instituto  S.  Girolamo  a favore  dell’Ospedale,  Re- 
scritto Santissimo,  gli  Avanzi  dello  Spedale  di  Cattolica  del  terzo  delle  Rendite,  prelevati  i Pesi  Fissi  e Spese  d’  Amministrazione,  Decreto  Vescovile  1.°  Agosto  1824  , 
e questi  pure  in  Rendita,  hanno  la  corrispondenza  nelle  Provenienze  diverse,  e gU  Avanzi  dell’Eredità  Passeri  a favore  dell’ Ospedale  giusta  la  mente  del  benef.° 
Testatore  Passeri , quali  si  comprendono  nella  Rendita  de'  Terreni. 


RIEPILOGO  per  la  Rendita  PESI  e SPESA  depurato  dalle  partile  di  Credito  e Debito  di  un  Instituto 
verso  dell’  altro , locchè  non  altera  punto  il  risultato  emerso  nelle  gestioni  suindicate  essendo  state 
contemplate  tanto  in  Entrata  che  in  Uscita  , ma  impediscono  di  conoscere  la  naturale  Rendita  e 
Spesa  dell'  Azienda. 


Rendita 
Pesi  e Spesa 


Se. 

a 


BIENNIO 
1828  1829 


BIENNIO 
1830  1831 


I Bilanci  Consuntivi  generali  di  ogni  anno  opportunamente  compilati  per  la  revi- 
sione  dei  due  Bienni  sotto  1*  Allegato  Lelt.  B presentano  il  dettaglio  delle 
partite  dedotte  dalla  Rendita  Pesi  e Spesa  del  suddetto  Riepilogo,  ed  acceii- 


32621  91  6 34339  60  1 

35751  78  8 35270  23  8 


3129  84  2 


930  63  7 


nate  di  sopra. 


Disavanzo 


Se. 


NUMERO  de’ Malati  Civili  e Militari,  delle  Esposte  e Balie , delle  Orfane,  rispet- 
tivo costo  giornaliero  dei  suddetti  individui  curati  e trattati,  e mantenuti 
durante  i due  Biennj,  cioè  dal  1828  a tutto  il  1831,  e numero  degli  Esposti 
a Balia,  esistenti  alla  fine  di  ciascuno  dei  detti  quattro  anni. 


1828  1 

Civili  | 

j Militari  1 

64 

3 

NOI*  DEGL  INDIVIDUI  MANTENUTI 


1.°  BIENNIO 


67 


50 


65 


53 


53 


54 


2.°  BIENNIO 


58 


1831 


54 


39 


53 


93 


57 


49 


49  ■/» 


459 


MALATI 


Numero  medio 


3 UMmvm  tu 


ESPOSTI  e BALIE 


Numero  medio 


— il  — > ■w* 


ORFANE 


Numero  medio 


Costo 


Costo  medio 


Costo 


Costo  medio 


Costo 


Costo  medio 


ESPOSTI  A BALIA  IN  CAMPAGNA 


COSTO  GIORNALIERO  DI  CIASCUNO 


1.°  BIENNIO 


1828  [ 1829 


Baj.  16.  8 B.  16. 7^/365 
Baj.  16.  7 3°5/365 
B.  8.  7 ,5/36S  j B.  9 *4/365 
Baj.  8.  85  ,3/365 
B.  8.  7 34°/36S  j B.  7.  2 aG°/365 
Baj.  8. — i,8/36S 


2.°  BIENNIO 


1830 


1831 


B.  16.  4a3/3G5  B.  1 6.  6 38/3G5 


B.  8.  5 “8/365  | B.  7.  6 *50/ 3G5 
Baj.  8.  05  ,33/365 
B.  7.  6a03/3G5  B.  7.  2 "4/3651 
Baj.  7.  4 13 8/3(55 


OSSERVAZIONI  portate  dall’  Allegato  D nella  Revisione  del  Sessennio  dal  i8-.i8  a tutto  il  i833. 

BIENNIO  1°  1828  e 1829 

In  virtù  di  disposizione  di  S.  E.  R.  Monsig.  Delegato  Apostolico  della  Provincia  di  Forlì  in  data  22  giugno  1829  Num.  644*  fu  accordato  a questa  Casa  degl 
Esposti  un  aumento  annuo  al  sussidio  già  in  corso  a carico  delle  Comuni  del  Distretto  di  Se.  5oo. , per  cui  il  Contributo  fu  portato  a Se.  2o4g*  47*  Solo 
nel  i83o  si  potè  verificare  l'esigenza  dell’ aumento  attribuibile  al  1829  pei  motivi  addotti  nell' enunciata  Disposizione  per  cui  venne  amalgamato  al  Contributo 
annuale  i83o  che  ascese  perciò  a Se.  2549.  47*  Per  non  confondere  però  ciò  che  appartiene  ad  una  gestione  coll’altra  si  deducono  gli  Se.  5oo  che  spettano 
alla  Rendita  1829  dalla  deficenza  tl’  amministrazione  risultata  nel  i.°  Biennio  che  va  pertanto  a residuare  a Se.  2620.  84-  2 e viceversa  quella  del  Biennio 
secondo  va  ad  ascendere  a Se.  i43o.  64.  Nulladimeno  havvi  ancora  la  sensibile  differenza  di  Se.  1199.  20.  2 dalla  deficenza  del  i.°  al  2.0  Biennio,  che  nasce 
dal  numero  maggiore  dei  Malati  civili  curati,  che  sono  , ‘ ' e*  1 J’~  J‘"“ : — : 1 — ’~r — : Jr— — 1 • 0 n: — : u A: 


includendo  i Salariati  siccome  spesa  inerente  al  loro  "mantenimento. 

e sposto  c Balie  comprese  le  Maestra  mantenute  nel  Conservatorio  c Reclusorio  sono  state  53  al  giorno  ed  hanno  costato  ciascuna  Baj.  8.  85  ,s/365» 
pi.  ane .mantenute  nel  Conservatorio  colle  Maestre  53  e sono  costate  ciascuna  al  giorno  Baj.  8.  — ,,8/3G5* 

1 sposti  a Balia  alla  fine  del  1828  erano  442  » del  1829  4^2,  numero  medio  del  Biennio  447* 

BIENNIO  n.°  1830  e 1831. 

Migliori  dei  primo  sono  i risultati  del  2.0  Biennio  ammontando  la  deficenza  a Se.  i43o.  o4  come  abbiamo  di  sopra  veduto  pei  Se.  5oo  eliminati  dalla  Rendita  i83o 
e portati  nel  1829  siccome  di  natura  appartenevano  a detta  gestione. 

I Malati  curati  e trattati  nello  Spedale  compresi  i Militari  ( meno  i feriti  della  sera  25  Marzo  i83»,  pei  quali  si  tenne  spesa  e conto  separato)  sono  stati  77  al 
giorno  ed  hanno  portata  la  individuale  spesa  di  Baj.  16.  5 JO/365  inclusi  i Salari  ai  Medici,  Inservienti,  Infermieri  ec.  Per  il  costo  dei  Malati  risultato  inferiore 
al  compenso  di  Baj.  17.  5 al  giorno  che  paga  il  Governo  per  la  cura  dei  Militari  il  Luogo  Pio  è venuto  ad  utilizzare  sul  trattamento  di  questi  Baj.  « circa 
per  ciascuno  ed  al  giorno;  ed  essendo  il  numero  medio  del  Biennio  dei  Militari  21,  così  la  Rendita  ha  aumentato  per  ciò  di  Se.  i53,  3o,  risorsa  non  avuta 
nell’ antecedente  Biennio,  che  quasi  compensa  1’  aumento  del  Baliatico  pel  numero  cresciuto  degli  Esposti. 

1 7^sP°sle  e colle  Maestre  mantenute  nel  Conservatorio  e Reclusorio  sono  state  55  al  giorno  ed  hanno  costato  ciascuna  Baj.  8.  o5  *33/363* 
rr  rr  ane.  c°lje  Maestre  4g  Va  cd  hanno  portata  la  spesa  ciascuna  al  giorno  di  Baj.  7.  4 ,53/365* 

1 *P°sti  a Balia  alla  fine  del  i83o  erano  45g,  del  1 83 x 43*  . numero  medio  47°* 

Kimim  8 Luglio  i836.  y 


FRANCESCO  CERVELLATI  ContabUe. 


